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E SULLE

PROPOSTE DI LEGGE
n. 23, d’iniziativa del deputato STEFANI

Nuove disposizioni sul sistema scolastico

Presentata il 30 maggio 2001

n. 245, d’iniziativa del deputato SOSPIRI

Introduzione dell’insegnamento dell’educazione ambientale
nei programmi scolastici

Presentata il 30 maggio 2001

n. 353, D’INIZIATIVA DEI DEPUTATI

ALBERTA DE SIMONE, NIGRA, LUMIA, TRUPIA, COLUCCINI, LET-
TIERI, DI SERIO D’ANTONA, GIACCO, RUGGIERI, BIMBI, CEREMI-
GNA, BOATO, ROTUNDO, LABATE, PINOTTI, PISA, GALEAZZI, AD-
DUCE, TOLOTTI, POTENZA, SINISCALCHI, GIULIETTI, MEDURI,
CARBONI, ZANELLA, ROSSIELLO, LUCIDI, BUEMI, GAMBINI, AN-
GIONI, BELLINI, OTTONE, TURCO, CAMO, CIMA, DIANA, LUIGI

PEPE, AMICI, BOVA, FIORONI, ROCCHI, RUZZANTE, SANDI

Modifica all’articolo 1 della legge 18 marzo 1968, n. 444,
recante ordinamento della scuola materna statale

Presentata il 30 maggio 2001
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n. 354, d’iniziativa del deputato ALBERTA DE SIMONE

Norme sull’informazione e sull’educazione sessuale nelle scuole

Presentata il 30 maggio 2001

n. 661, D’INIZIATIVA DEI DEPUTATI

MARTINAT, LA RUSSA, AIRAGHI, ALBONI, AMORUSO, ANEDDA, AR-
MANI, ARRIGHI, ASCIERTO, BELLOTTI, BENEDETTI VALENTINI, BOC-
CHINO, BORNACIN, BRIGUGLIO, BUONTEMPO, BUTTI, CANNELLA, CA-
NELLI, CARRARA, CARUSO, CASTELLANI, CATANOSO, CIRIELLI, COLA,
GIORGIO CONTE, GIULIO CONTI, CORONELLA, CRISTALDI, DELMA-
STRO DELLE VEDOVE, FASANO, FATUZZO, FIORI, FOTI, FRAGALÀ,
FRANZ, GALLO, GAMBA, GARNERO SANTANCHÈ, GERACI, GHIGLIA,
ALBERTO GIORGETTI, GIRONDA VERALDI, LA GRUA, LAMORTE, LANDI
DI CHIAVENNA, LANDOLFI, LA STARZA, LEO, LISI, LO PRESTI, LO-
SURDO, MACERATINI, MAGGI, MALGIERI, GIANNI MANCUSO, LUIGI
MARTINI, MAZZOCCHI, MENIA, MEROI, MESSA, MIGLIORI, MUSSOLINI,
ANGELA NAPOLI, NESPOLI, ONNIS, PAOLONE, PATARINO, ANTONIO
PEPE, PEZZELLA, PORCU, RAISI, RAMPONI, RICCIO, RONCHI, ROSITANI,
SAGLIA, SAIA, SCALIA, SELVA, SERENA, STRANO, TAGLIALATELA,

TRANTINO, VILLANI MIGLIETTA, ZACCHEO, ZACCHERA

Disposizioni per l’apprendimento dell’inno nazionale
nelle scuole elementari e medie

Presentata l’11 giugno 2001

n. 735, d’iniziativa del deputato ANGELA NAPOLI

Legge quadro sul riordino dei cicli scolastici, sull’elevazione
dell’obbligo scolastico e sulla formazione post-secondaria

Presentata il 12 giugno 2001
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n. 749, d’iniziativa del deputato ANGELA NAPOLI

Nuove norme in materia di reclutamento degli insegnanti
e istituzione dell’ordine dei docenti

Presentata il 12 giugno 2001

n. 771, d’iniziativa del deputato ANGELA NAPOLI

Nuova disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi
di studio di istruzione secondaria

Presentata il 12 giugno 2001

n. 779, d’iniziativa del deputato ANGELA NAPOLI

Disposizioni per l’elevamento dell’obbligo di istruzione

Presentata il 12 giugno 2001

n. 967, d’iniziativa del deputato BIANCHI CLERICI

Disposizioni in materia di insegnamento
delle lingue straniere nelle scuole elementari

Presentata il 21 giugno 2001

n. 1014, d’iniziativa del deputato SERENA

Istituzione del tutore scolastico

Presentata il 21 giugno 2001
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n. 1042, d’iniziativa del deputato ANGELA NAPOLI

Disposizioni per l’insegnamento di una seconda lingua
comunitaria nelle scuole medie

Presentata il 26 giugno 2001

n. 1043, d’iniziativa del deputato ANGELA NAPOLI

Disposizioni per l’insegnamento della storia locale nella scuola

Presentata il 26 giugno 2001

n. 1044, d’iniziativa del deputato ANGELA NAPOLI

Introduzione dell’educazione motoria
nei curricoli delle istituzioni scolastiche di base

Presentata il 26 giugno 2001

n. 1191, d’iniziativa del deputato MALGIERI

Disposizioni per l’introduzione nelle scuole secondarie di primo
e di secondo grado dell’insegnamento dell’educazione sanitaria

Presentata il 4 luglio 2001
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n. 1481, d’iniziativa del deputato ANGELA NAPOLI

Norme per il riordino del settore degli studi musicali

Presentata il 2 agosto 2001

n. 1734, d’iniziativa del deputato LANDOLFI

Modifica all’articolo 1 del decreto-legge 28 agosto 2000, n. 240,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 2000, n. 306,
recante disposizioni urgenti per l’avvio dell’anno scolastico 2000-2001

Presentata il 10 ottobre 2001

n. 1749, D’INIZIATIVA DEI DEPUTATI

ALBONI, LA RUSSA, BUTTI, FOTI, CANNELLA, SAGLIA, AIRAGHI

Disposizioni per diffondere l’educazione civica
nella scuola dell’obbligo

Presentata l’11 ottobre 2001

n. 1988, D’INIZIATIVA DEI DEPUTATI

PARODI, AZZOLINI, BAIAMONTE, BIONDI, BORRIELLO, CAMINITI,
CARLUCCI, COLLAVINI, DELL’ANNA, DELMASTRO DELLE VEDOVE,
DI TEODORO, DI VIRGILIO, DANIELE GALLI, GHIGLIA, GIGLI,
GRIMALDI, IANNUCCILLI, LAVAGNINI, ANNA MARIA LEONE, LO-
RUSSO, LUCCHESE, GIANNI MANCUSO, MILANATO, MILANESE,
MISURACA, MORETTI, PANIZ, LUIGI PEPE, PINTO, RANIELI, RIC-
CIOTTI, SANTORI, SANZA, TARDITI, ALFREDO VITO, ZORZATO

Nuove norme in materia di insegnamento dell’educazione civica

Presentata il 19 novembre 2001
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n. 1989, D’INIZIATIVA DEI DEPUTATI

PARODI, AZZOLINI, BAIAMONTE, BIONDI, BORRIELLO, CA-
MINITI, CARLUCCI, COLLAVINI, DELL’ANNA, DELMASTRO
DELLE VEDOVE, DI TEODORO, DI VIRGILIO, FIORONI, DA-
NIELE GALLI, GHIGLIA, GIGLI, GRIMALDI, IANNUCCILLI,
LAVAGNINI, ANNA MARIA LEONE, LORUSSO, LUCCHESE,
GIANNI MANCUSO, MILANATO, MILANESE, MISURACA, MO-
RETTI, PANIZ, LUIGI PEPE, PINTO, RANIELI, RICCIOTTI,

SANTORI, SANZA, TARDITI, ALFREDO VITO, ZORZATO

Introduzione dell’insegnamento dell’educazione
ambientale nelle scuole italiane

Presentata il 19 novembre 2001

n. 1990, D’INIZIATIVA DEI DEPUTATI

PARODI, AZZOLINI, BAIAMONTE, BIONDI, BORRIELLO, CAMINITI,
CARLUCCI, COLLAVINI, DELL’ANNA, DELMASTRO DELLE VEDOVE,
DI TEODORO, DI VIRGILIO, FIORONI, DANIELE GALLI, GHIGLIA,
GIGLI, GRIMALDI, IANNUCCILLI, LAVAGNINI, ANNA MARIA LEONE,
LORUSSO, LUCCHESE, GIANNI MANCUSO, MILANATO, MILANESE,
MISURACA, MORETTI, PANIZ, LUIGI PEPE, PINTO, RANIELI, RIC-

CIOTTI, SANTORI, SANZA, TARDITI, ALFREDO VITO, ZORZATO

Introduzione dell’insegnamento dell’educazione alla salute
nelle scuole italiane

Presentata il 19 novembre 2001

n. 2277, d’iniziativa del deputato SERENA

Riordinamento delle competenze in materia di pubblica istruzione

Presentata il 1o febbraio 2002
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n. 3174, D’INIZIATIVA DEI DEPUTATI

SASSO, CAPITELLI, GRIGNAFFINI

Modifica all’articolo 22 della legge 28 dicembre 2001, n. 448,
in materia di costituzione e funzionamento delle commissioni
per gli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di

istruzione secondaria superiore

Presentata il 20 settembre 2002

n. 3384, D’INIZIATIVA DEI DEPUTATI

RIZZO, DILIBERTO, ARMANDO COSSUTTA, BEL-
LILLO, MAURA COSSUTTA, NESI, PISTONE, SGOBIO

Norme generali sulla pubblica istruzione

Presentata il 14 novembre 2002
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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Già dai primi
passi, tutto il percorso relativo agli inter-
venti nel settore scolastico ha visto agire il
governo in totale sprezzo del ruolo del
Parlamento, senza alcun coinvolgimento
del mondo della scuola, su cui ricadrà il
delicato compito di dare attuazione alla
riforma. La scelta di uno strumento come
quello della delega per intervenire a mo-
dificare le norme generali sull’istruzione si
inserisce perfettamente nel contesto. Sa-
rebbe stato auspicabile invece inserire un
intervento legislativo in materia di istru-
zione in un ampio e aperto dibattito che
coinvolgesse realmente i diretti protagoni-
sti e interessati. Di fatto questa delega
sottrae alla potestà parlamentare una ma-
teria di estrema importanza per un paese
democratico in quanto risulta essere estre-
mamente ampia e indeterminata nella de-
finizione dei confini degli interventi che
verranno successivamente previsti con i
decreti delegati.

È alla forma, quindi, ma la forma è
essa stessa sostanza, che si rivolge la
nostra prima forte critica. Una delega
estremamente ampia dal punto di vista
della materia, quindi, ma anche dal punto
di vista dell’intervallo di tempo previsto
per la sua attuazione: in effetti il governo
non solo si prende 24 mesi (due anni) per
emanare i decreti legislativi relativi ma
prevede anche un ulteriore termine di 18
mesi in cui si riserva di poter modificare
i decreti eventualmente già emanati sulla
base della stessa delega legislativa. An-
dando, in questa previsione, anche oltre la
fine della attuale legislatura.

In realtà con il ricorso alla delega, il
governo manifesta solo la volontà di agire
nella totale discrezionalità, sottraendosi
all’espressione di un voto di merito, la-

sciando al Parlamento solo il compito di
esprimere un semplice parere di congruità,
peraltro non vincolante, sui decreti legi-
slativi.

Molto è stato detto in questo ultimo
anno trascorso sulla scuola e sul disegno
di legge delega del governo per la defini-
zione delle norme generali e dei livelli
essenziali delle prestazione in materia di
istruzione e formazione professionale.

Esso si inserisce in una contesto di
attacchi ai diritti – sistema di istruzione,
lavoro, previdenza – e, come si evince già
dal titolo, rivendica per lo stato soltanto lo
spazio dei livelli minimi cancellando in tal
modo risorse ed energie già in movimento.
La genericità della terminologia non deve
trarre in inganno: essa trova compiuta
definizione alla luce dei numerosi provve-
dimenti e della elaborazione che ha por-
tato a questa iniziativa di legge. Ciò a cui
si tende non ha nulla a che vedere con
l’individuazione dei nuclei fondanti delle
conoscenze, questi sı̀ essenziali. Tutto
spinge, per l’appunto, in direzione di una
forte riduzione dei contenuti, del tempo e
della qualità dell’istruzione che deve es-
sere garantita a tutte e a tutti.

Ci sembra evidente quale sia il modello
sociale e di organizzazione del sistema
scolastico che sottende la proposta avan-
zata. Nulla a che fare con l’idea del sapere
come formazione critica, dell’educazione e
dell’istruzione come un diritto di cittadi-
nanza e, ad oggi, con la legge sulla devo-
luzione, si potrebbe dire anche nulla a che
fare con l’idea di unicità del sistema
scolastico su tutto il territorio nazionale.

Non una scuola che sia il luogo della
relazione tra soggetti attraverso la quale si
esplica e si sviluppa il processo formativo
ed educativo del singolo.
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Al contrario una scuola ridotta al mi-
nimo, una scuola piegata alla cura dei
particolarismi, della quale viene esaltato
l’aspetto confessionale e di parte.

Il disegno di legge del governo, è ormai
chiaro, tende a sganciare l’amministra-
zione pubblica centrale da qualsiasi re-
sponsabilità che non sia meramente di
indirizzo; tende a spingere il sistema verso
la privatizzazione, a considerare la scuola
come una merce che può essere acquistata
dalle famiglie sulla base delle disponibilità
economiche; a considerare l’istruzione non
come un diritto ma come un bene di
consumo.

Una scuola che non è più un diritto
della persona ma diventa un servizio a
domanda individuale, che viene organiz-
zata sul modello aziendale: gerarchizza-
zione e competizione tra gli insegnanti,
mercificazione del sapere.

Una scuola completamente subalterna
al mondo del lavoro, come si può vedere
espressamente dalla previsione della pos-
sibile alternanza scuola-lavoro già a 15
anni che di fatto abbassa il limite legale,
da 15 a 16 anni, previsto per il lavoro
minorile.

Nell’idea di istruzione e di saperi del
governo l’impresa diventa luogo formativo,
il che la dice lunga sul concetto di saperi,
di apprendimento, di cultura, di scuola
che si vuole affermare. I soggetti sapranno
sin dall’inizio quale posto è stato riservato
per loro, sulla base del censo, del luogo di
nascita, dell’estrazione sociale, del livello
culturale della famiglia di appartenenza.

L’introduzione di una precoce canaliz-
zazione tra formazione e istruzione, og-
getto di una scelta da operare già a tredici
anni ( 12 e 5 mesi per chi opera l’anticipo)
significa indirizzare verso una opzione di
apprendimento debole le fasce più a ri-
schio dell’utenza scolastica, cioè quegli
studenti che appaiono meno motivati
meno sicuri, meno preparati. Nei fatti
opererà una sorta di selezione naturale,
che funzionerà più a monte rispetto al-
l’esito finale dell’insuccesso e dell’abban-
dono. Ci saranno studenti di serie a) e di
serie b), i cui curricoli saranno già con-
tratti in anticipo, determinando, in tal

modo, un impoverimento dell’apparato
culturale di base e della strumentazione
critica, componenti essenziali della co-
scienza civile che la scuola dovrebbe con-
siderare oggetto essenziale della trasmis-
sione del sapere.

Un disegno di legge classista, che favo-
risce i pochi e mette nell’angolo i più. Che
favorisce le famiglie ricche e istruite.

L’obbligo scolastico come principio giu-
ridico viene abolito e si trasforma in un
diritto-dovere di cui si può « fruire ».

Riteniamo estremamente grave e peri-
coloso che il governo introduca nel sistema
una modifica costituzionale con una legge
ordinaria: l’obbligo scolastico previsto dal
secondo comma dell’articolo 34 diventa
diritto-dovere del cittadino. Una formula-
zione debole, che snatura il principio ori-
ginario per farlo assurgere nel campo dei
servizi alla persona.

Inoltre, l’abrogazione della legge
9/1999, che aveva innalzato l’obbligo a 10
anni pur prevedendone una prima appli-
cazione a nove anni, riconduce l’obbligo
scolastico agli otto anni precedenti, ripor-
tando il paese indietro di anni. È il primo
paese occidentale che prevede una ridu-
zione dell’obbligo.

Non è dato sapere quali siano le mo-
tivazioni sul piano pedagogico che abbiano
fatto propendere per la soluzione dell’an-
ticipo. Sembra solo di trovarsi di fronte ad
un puro espediente tecnico escogitato con
l’unico scopo di rendere praticabile il
traguardo dei 18 anni di età come soglia
di uscita dal percorso scolastico. Da varie
parti questo obiettivo è stato giustificato
con la necessità di adeguare il nostro
paese alla maggior parte degli altri paesi
industrializzati, nei quali la formazione
secondaria, e di conseguenza quella uni-
versitaria, si conclude in età più precoce.
Ci si dimentica che l’assetto dei sistemi
scolastici nei vari paesi sia il frutto di
processi molto lunghi, determinati da pe-
culiari contesti culturali, economici, pro-
duttivi e sociali. Senza contare che la
durata formale del percorso scolastico de-
gli studenti italiani spesso non ha riscon-
tro nella durata reale a fronte di gravi
fenomeni di dispersione scolastica, cioè di
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evasione dell’obbligo, abbandoni, sele-
zione. Bisognerebbe quindi, più che lan-
ciarsi in spericolate acrobazie ingegneri-
stiche, interrogarsi su come contrastare
efficacemente questi fenomeni che, è bene
ricordarlo, colpiscono sempre le classi so-
ciali più deboli.

Nel quadro della proposta di sistema
scolastico delineato dal progetto governa-
tivo è evidente che l’anticipo non contem-
pla alcuna considerazione dei tempi e dei
bisogni dei bambini e delle bambine.

Si vuole proporre una visione famili-
stica che finisce con l’assegnare alla scuola
il compito di assecondare e proseguire
l’azione educativa della famiglie. Una vi-
sione miope e poco attenta alla realtà, che
non coglie l’importanza anche sul piano
educativo dell’affidamento da parte dei
genitori, delle bambine e dei bambini ad
un luogo eminentemente pubblico, in cui
la pluralità di modelli educativi familiari
viene portata a sintesi in un progetto
educativo fondato su valori condivisi.

Quello che si persegue, invece, è l’ad-
destramento dei più piccoli, la prepara-
zione della futura massa di lavoratori
flessibili, la totale subordinazione del
mondo della scuola alla produzione e
all’economia.

Senza contare il fatto, di fondamentale
rilevanza, che le iscrizioni anticipate com-
porteranno situazioni tali per cui in una
stessa classe si potranno trovare bambini
con differenze di età anche di 20 mesi, che
sono davvero tanti a quella età, e che
comprometterebbero la possibilità di svol-
gere un lavoro serio.

Riteniamo che si inserisca nel contesto
generale di attacco al mondo del lavoro e
dai lavoratori e alle lavoratrici anche la
parte relativa al reclutamento degli inse-
gnanti, per i quali si esplicita ormai il
progetto della chiamata diretta.

La questione del reclutamento degli
insegnanti e della loro relativa formazione
appare troppo complessa per essere af-
frontata e risolta con lo strumento della
legge delega, che prevede tra l’altro una
modificazione del sistema e che, per di
più, rimanda ai successivi decreti delegati
la definizione articolata del sistema stesso.

Non condividiamo la presenza nel testo
della legge di elementi che prefigurano
una indebita interferenza in materie ri-
servate alla contrattazione tra le parti,
come invece avviene nell’articolo 5.

Sappiamo, infatti, che dietro l’appa-
rente neutralità di termini quali ”valoriz-
zazione professionale”, si celano ipotesi di
stratificazione degli insegnanti, con inter-
venti sullo stato giuridico e sulla retribu-
zione: questioni, per l’appunto, non dispo-
nibili per il legislatore.

La legge finanziaria 2003, e gli inter-
venti legislativi di questo governo, hanno
dimostrato tutta l’intenzione di proseguire
nella politica di disinvestimento e di de-
qualificazione della scuola pubblica inau-
gurata da questa maggioranza fin dal suo
insediamento e perseguita con determina-
zione degna di miglior causa. Lo stesso si
può dire per quanto sta accadendo sul
terreno del rinnovo contrattuale del com-
parto scuola, dove si sconta l’assoluta
inadeguatezza degli stanziamenti econo-
mici, rispetto alle richieste di equipara-
zione dei livelli retributivi degli insegnanti
italiani a quelli europei, avanzate da tutte
le organizzazioni sindacali del settore.

Riteniamo quindi sbagliato introdurre
nella delega elementi di questo tipo e allo
stesso tempo ribadiamo che il governo
avrebbe tutti gli strumenti per intervenire
sul piano economico, anche se dubitiamo
fortemente che il suo vero interesse sia
quello di” valorizzare la professionalità”
dei docenti.

A tutto ciò si aggiunge che il sottose-
gretario Aprea ha fatto esplicito riferi-
mento, durante il dibattito parlamentare
svolto in commissione, alla previsione di
un sistema di reclutamento degli insegnati
basato sulla chiamata diretta e di questo
si parla anche, e molto, in questi giorni,
sui giornali o sulle riviste specializzate.

Il personale docente e non docente
della scuola attende da tempo ben altre
riforme: soprattutto quella di un ricono-
scimento anche sul piano economico, del
loro ruolo sociale e culturale. Riconosci-
mento che non può più essere procrasti-
nato nel tempo, che preveda certezza delle
norme e rispetto dei diritti acquisiti. Pen-
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siamo infatti anche alla politica condotta
rispetto ai precari storici della scuola. Non
aiuta certo il continuo intervento teso a
sconvolgere i criteri e le modalità di for-
mazione e reclutamento dei docenti che
determinano invece incertezza, insicurezza
e preoccupazione.

Una volta la scuola era soprattutto il
luogo della disciplina, il luogo cioè dove il
soggetto veniva innanzitutto piegato alla
regola assoluta, al riconoscimento indi-
scusso delle gerarchie e dell’imputazione
del potere: un sapere acritico. Una scuola
che si poneva, dal punto di vista delle
conoscenze specifiche, l’obiettivo minima-
lista di insegnare a leggere, a scrivere e a
far di conto.

Nel tempo la scuola come spazio edu-
cativo e formativo si è modificata, diven-
tando territorio di pluralismo, luogo della
conoscenza intesa come sviluppo della ca-
pacità di accedere agli strumenti al fine di
ampliare, approfondire, affinare le capa-
cità, di costruire abilità e competenze, di
accrescere i saperi.

La scuola italiana, con le sue energie, è
riuscita a progredire sul piano qualitativo
e a rendere pratica quotidiana i valori ed
i principi dettati dalla Carta Costituzio-
nale. Solo quando le riforme hanno valo-
rizzato le spinte positive al cambiamento
che venivano dalla società, si sono avuti
risultati positivi che hanno lasciato tracce
persistenti. È accaduto negli anni ’60 con
la riforma della scuola media unica, che
ha accompagnato la crescita culturale, so-
ciale ed economica del paese; nel ’74 con
la legge degli organi collegiali, che ha
avviato una straordinaria stagione di par-
tecipazione democratica; pochi anni dopo
veniva stabilito il diritto per i disabili ad
essere integrati nella scuola e non solo
assistiti; nel 1990, infine, la riforma della
scuola elementare. Tappe fondamentali di
un processo di crescita che con questo
disegno di legge delega, come con tutti gli
altri provvedimenti varati dal governo
sulla scuola, si vuole definitivamente ar-
restare per riportare la scuola italiana
indietro di quaranta anni.

Noi, pensiamo, invece, che questa
scuola vada difesa ed ulteriormente mi-

gliorata, che debba diventare ancora di più
la scuola dei saperi, la scuola che permetta
a tutti e tutte di potere, anche autonoma-
mente e singolarmente, continuare ad
espandere, ad affinare e ad arricchire le
proprie conoscenze e ad ampliare i propri
punti di vista. Una scuola che si proponga
l’innalzamento del livello generale di istru-
zione. Il luogo in cui ci si riconosce uguali
e differenti, plurali e singoli, liberi nella
possibilità di toccare saperi diversi, di
integrarli criticamente.

Per una società più ricca dal punto di
vista culturale, una società democratica,
composta da cittadini e cittadine consa-
pevoli dove cultura e sapere rappresentino
valori in sé, non subordinati esclusiva-
mente al fine di un tornaconto economico.

In questo senso riteniamo sia necessa-
rio che la scuola resti il luogo dell’incontro
e della considerazione, su basi paritarie e
con il riconoscimento delle diversità e
delle differenze tra singoli, dei soggetti fra
loro altri. Se le differenze diventano mo-
tivo di discriminazioni, e si affermano e si
esplicano già dalla programmazione sco-
lastica, è certo che non inviteremo i gio-
vani e le giovani a considerarsi essi stessi
soggetti portatori di diritti inalienabili.
Della possibilità, reale, cioè, di accedere,
tutti e tutte, alle stesse risorse. La scuola
pubblica ha la sua ragion d’essere nel fatto
che la in essa l’acquisizione di elementi
culturali, di tipo generale, metodologico e
di indirizzo, procedono attraverso un ap-
proccio disinteressato, dove prevale il va-
lore civile e democratico della formazione
delle nuove generazioni.

Quali le nostre proposte?
La declinazione delle finalità che si

intendono perseguire attraverso un inter-
vento legislativo organico e complessivo sul
sistema scolastico non può che partire, a
nostro giudizio, dalla riaffermazione della
funzione istituzionale che la Costituzione
assegna alla scuola.

Pensiamo che sia sbagliato ipotizzare
un sistema che si preoccupi unicamente di
offrire ”pari opportunità” ai giovani e che
non si ponga programmaticamente l’obiet-
tivo di rimuovere gli ostacoli di ordine
economico, sociale e culturale che impe-
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discono, soprattutto a chi proviene dagli
strati sociali più deprivati, di raggiungere
i più alti livelli di istruzione.

Ci sembra importante sottolineare la
necessità della valorizzazione delle per-
sone ed del rispetto delle differenze e delle
identità di ciascuno. È un richiamo forte
ai principi costituzionali, di cui la scuola
pubblica italiana negli ultimi quaranta
anni è diventato luogo di pratica concreta
e principale punto di garanzia. Questa
pratica, di fronte al preoccupante diffon-
dersi di intolleranze culturali, sociali, e
persino razziali, ha bisogno di essere ri-
conosciuta e rafforzata. La scuola è per
sua natura preparazione alla vita sociale
nella sua accezione più larga e non vi è
dubbio che il lavoro rappresenti una con-
dizione fondamentale dell’ordinamento so-
ciale di un paese. Pensiamo tuttavia che il
presupposto indispensabile anche per l’in-
serimento nel mondo del lavoro sia il
raggiungimento di adeguati livelli culturali,
con le proposte emendative presentate lo
abbiamo voluto sottolineare.

L’idea che noi sosteniamo è quella
dell’estensione dell’obbligo scolastico fino
al 18[00f8] anno di età e della conclu-
sione del ciclo secondario, come già oggi
avviene, ordinariamente al 19[00f8] anno
di età. Ben sapendo, ovviamente, che
perché questo obiettivo sia realizzabile si
rendono necessari adeguati interventi di
sostegno all’effettivo esercizio del diritto
all’istruzione, anche sul piano economico e
delle riforme sociali.

Vogliamo affermare il carattere unita-
rio del ciclo secondario, contro l’ipotesi di
separazione dei percorsi scolastici in due
distinti e separati percorsi, quello di istru-
zione e quello di formazione. Per questo
proponiamo di raggruppare sotto una de-
nominazione unica tutti gli istituti, evi-
tando, anche nelle formulazioni linguisti-
che, l’odiosa discriminazione tra tipologie
di istituti ai quali corrispondono, inevita-
bilmente, destini sociali differenziati.

Prevediamo la definizione di un sistema
nazionale di educazione e di istruzione per
affermare una concezione del sistema sco-
lastico nazionale diversa e contrapposta
rispetto a quella che emerge dal disegno di

legge. Pensiamo che la scuola debba avere
un carattere fortemente unitario, ricono-
scibile in tutti i segmenti del sistema, pur
nella loro specificità.

Quali gli aspetti principali della nostra
proposta?

Il carattere nazionale del sistema sco-
lastico prevedendo come competenze sta-
tali ordinamenti, curricoli, stato giuridico
del personale, accesso al reclutamento. Si
tratta di un principio per noi irrinuncia-
bile, ancora di più in presenza di tendenze
politiche che puntano alla disgregazione di
quel tessuto culturale del nostro paese di
cui le culture e le tradizioni locali devono
essere elemento costitutivo e non occa-
sione per indurre artificiose separazioni.

L’inserimento a pieno titolo, nel si-
stema nazionale, del segmento educativo
costituito dalla scuola dell’infanzia preve-
dendo l’obbligatorietà dell’ultimo anno
frequentato già da circa il 90 per cento dei
bambini che accederanno, nell’anno suc-
cessivo, alla scuola elementare. È una
scelta che rafforza l’unitarietà del sistema
e consente di valorizzare un’esperienza
educativa che pone il nostro paese al-
l’avanguardia nei confronti internazionali.
L’ultimo anno della scuola dell’infanzia
diventa il primo anno di espletamento
dell’obbligo. È una scelta ormai matura
che avrebbe il significato di valorizzare
questo segmento del sistema in cui l’espe-
rienza italiana ha dimostrato di eccellere,
salvaguardandone la specificità, senza al-
cuna forzatura rispetto ai ritmi evolutivi
delle bambine e dei bambini. La scuola
pubblica dell’infanzia, statale e degli enti
locali, ha rappresentato in questi anni uno
dei punti di eccellenza del sistema scola-
stico italiano ed il suo inserimento a pieno
titolo nel sistema scolastico è per noi un
punto irrinunciabile. Per questo abbiamo
proposto che il testo della legge contenga
una sanzione formale di questo principio
attraverso il riconoscimento del ruolo che
la scuola dell’infanzia è chiamata a svol-
gere nel contesto unitario del curricolo del
primo ciclo di istruzione. Deve essere un
dovere inderogabile per la Repubblica as-
sicurare a tutti i bambini e a tutte le
bambine l’accesso al servizio attraverso la
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sua generalizzazione. D’altro canto, nel
momento in cui si ridefiniscono le finalità
e l’assetto organizzativo di questo seg-
mento, occorrerebbe partire da un conso-
lidamento delle esperienza più avanzate
che in questo campo si sono realizzate.

L’eliminazione di ogni ambiguità nel
rapporto tra istituzione e formazione.
Pensiamo a questo proposito che la for-
mazione per il lavoro non possa avere
carattere di percorso separato da quello
scolastico e che sia necessario prevedere
criteri generali per il riconoscimento dei
titoli derivanti dalla formazione regionale.
Riteniamo che non possa esserci vera
preparazione al lavoro senza una adeguata
formazione sia culturale che tecnico-pro-
fessionale, di alto livello, che solo la scuola
pubblica può garantire. L’inserimento,
quindi, della possibile scelta verso la for-
mazione solo dopo un due anni di scuola
superiore, caratterizzata da un biennio
unico.

Infine, l’inserimento degli asili nido nel
sistema di istruzione nazionale, l’introdu-
zione di una seconda lingua già dalle
elementari (oltre quella madre), l’introdu-

zione della seconda lingua comunitaria
nelle medie.

Don Milani diceva: un modello di
scuola per un modello di società. È evi-
dente che il disegno di legge delega in
materia di istruzione esprime molto chia-
ramente il progetto di questa maggioranza
per quanto concerne il ruolo di uno dei
settori più strategici per lo sviluppo so-
ciale, economico, culturale e civile del
nostro paese: la scuola, la scuola pubblica.

Di fronte a questa politica di impove-
rimento e di dequalificazione della scuola
Rifondazione comunista ribadisce il valore
di una scuola finalizzata al massimo svi-
luppo della persona, all’affermazione del
valore universale del concetto di diritto
allo studio, affinché sia garantito a tutti e
tutte l’accesso al sapere, nei suoi punti più
alti e per tutto l’arco della vita.

Per tutte queste ragioni, non propongo
un testo alternativo ma la soppressione di
tutti gli articoli del provvedimento.

Titti DE SIMONE,
Relatore di minoranza.
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